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INTRODUZIONE: perché un progetto formativo 

 

Riflettere sulla violenza di genere, comprenderne la 

portata, individuare prospettive di ricerca per ridurne il peso 

nella società indicando strutture  di accoglienza e metodi di 

denuncia. Nel nostro Paese e nei Paesi dove in forme più acute 

si manifesta. La donna è la vittima. Ma non sempre. Anche 

giovani, minori ne sono protagonisti specie in alcune realtà più  

sottosviluppate. Riconoscerne le forme che le perimetrano e 

che spesso  vengono oscurate è la maggiore difficoltà. La 

materia è irta di ostacoli , poiché la denuncia è legata al timore  

di azioni di ritorsione che si potrebbero esprimere con ancora 

maggiore violenza. Questo in tutti i Paesi.  

Come fare ad aggredire il  fenomeno, come metterlo ñin 

chiaroò facendolo diventare un fenomeno osservabile e quindi 

trattabile? Solo una conoscenza piena  nei diversi, complessi 

rivoli  della violenza maschile, intrafamiliare, fisica, 

psicologica, dei matrimoni forzati, delle mutilazioni genitali, 

della violenza contro le donne migranti fino allo sfruttamento 

sessuale e lavorativo é. pu¸ diventare una fotografia del 

contesto che consente  di analizzare la forma di violenza di 

genere, le possibilità di supporto da parte delle  autorità statali, 

la presenza di strutture di denuncia , i luoghi di accoglienza per 

le vittime.  

Si rende complessa la valutazione degli elementi, spesso 

nascosti, talvolta infinitesimali che i richiedenti  manifestano 

nelle audizioni presso le Commissioni territoriali deputate al 

riconoscimento della protezione internazionale. Talvolta  sono 

sottesi ad altre fattispecie o a timori non espressi. Significativo 

è il dato che riguarda molte delle violenze che subiscono le 

donne migranti e rifugiate spesso vittime di abusi in Patria  

divenute poi vittime di trafficking per sfruttamento sessuale nei 

paesi  di destinazione europei e di violenze nei campi di 

raccolta in Libia e durante lôattraversamento del Mediterraneo. 

 

La società multiculturale  ha prodotto un aumento di 

queste criticit¨ attraverso lôincrocio dei confini territoriali nel 

contesto internazionale  caratterizzato in larghissima parte da 

situazioni di disagio economico con casi di violenza in 

nascondimento,  poich® di frequente  legati allôimpossibilit¨ per 

la vittima di rendersi indipendente economicamente, perciò 

anche attraverso forme di denunce direttamene  alle autorità o 

alle reti territoriali di supporto. 

Inoltre, la pandemia generata dal Covid 19 ha accresciuto 

e fatto emergere le situazioni di violenza in  vari contesti. Si 

pensi alle mutilazioni genitali femminili, tema complesso che si 

presenta con varie sfaccettature nei diversi paesi terzi e che 

tocca la donna-bambina con una gravità invalidante o ai 

matrimoni forzati: un numero in crescita  che  conta a fine 2020 

oltre 500.000 ragazze in più costrette al matrimonio forzato 
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soprattutto in Asia meridionale, in Africa centrale e occidentale 

e in America Latina o a 200 milioni di vittime di mutilazioni 

genitali  nei paesi in via di sviluppo e nei paesi industrializzati. 

Per parlare di alcune fattispecie. 

Tra i motivi indicati nella Convenzione di Ginevra che 

definiscono la  persecuzione vi ¯ lôappartenenza ad un gruppo 

sociale dove la donna viene percepita quale soggetto spesso 

sfornito di protezione statuale  e comunque  appartenente ad un 

gruppo trattato diversamente dallôuomo.  Nella categoria 

ovviamente rientrano anche altri soggetti i cui diritti 

fondamentali sono stati violati. La difficoltà spesso si 

rappresenta nellôidentificare con precisione  gli elementi che 

configurano la violenza di genere e dunque tali da attivare la 

possibilità di perimetrare  la protezione internazionale ai fini 

del riconoscimento. 

 

Ecco perché questo progetto formativo della 

Commissione territoriale per la protezione internazionale di 

Ancona , che si è fatta carico di creare una rete multitask 

pubblico-privato  con lôobiettivo di arrivare, attraverso una 

conoscenza approfondita del fenomeno, alla  individuazione  

delle tipologie di violenza, delle problematiche e dei mezzi  

idonei al contrasto  finalizzata  alla più corretta  valutazione 

della domanda di protezione internazionale. 

Ecco perché la formazione  quale  strumento 

fondamentale   che gli organi decisori hanno a disposizione per 

lôapprofondimento di valore di un claim di violenza, il punto di 

snodo che configura lôeccellenza di una valutazione  scevra da 

errori o lacune cognitive. 

Grazie ai due protocolli firmati  con lôAssociazione On 

the Road   e con lôUniversit¨  degli Studi di Teramo è stato 

possibile realizzare, infatti,  un sistema  formativo avanzato di 

tipo congiunto che ha aggredito, nello svolgimento in moduli e 

focus tematici,  mettendola a sistema,  una tematica dalle  

sfaccettature complesse   che interessa anche trasversalmente   i 

vari ambiti della vita di una persona: da un lato il dato 

esperienziale dellôAssociazione On the road specializzata nella 

gestione dei centri antiviolenza ; dallôaltro lôapporto sostanziale 

dellôUniversit¨ che attraverso il suo contributo attivo ha 

permesso di attivare progettualità condivise su tematiche di 

comune interesse scientifico e formativo. 

Di questo sono a ringraziare, per lôAssociazione On the 

Road,  il Presidente Vincenzo Castelli e la responsabile del 

progetto Laura Gaspari; lôUniversit¨ di Teramo, nella persona 

del Rettore Dino Mastrocola, della professoressa Fiammetta 

Ricci delegata dal Rettore alle Pari Opportunità e della 

professoressa Laura Di Filippo referente di Ateneo, unitamente 

alla prof.ssa Fiammetta Ricci, per il  ñProtocollo d'intesa per la 

prevenzione ed il contrasto della violenza di genere, della 

violenza intrafamiliare, della violenza assistita e degli atti 
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persecutori, per la promozione ed attuazione dei programmi di 

recupero dei soggetti maltrattanti e dei programmi di sostegno 

alle vittime di reatoò. 
Maria Virginia Rizzo 

Presidente della Commissione Territoriale  

per la Protezione Internazionale di Ancona 
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IL PROGETTO FORMATIVO 

 

Il progetto formativo è frutto della collaborazione 

instauratasi dal luglio del 2019 a seguito della stipula del 

protocollo di intesa tra la Commissione Territoriale per il 

riconoscimento della protezione internazionale di Ancona e la 

cooperativa sociale On the Road, che gestisce i centri anti 

violenza ñPERCORSI DONNAò e ñDONNA CON TEò, per 

potenziare i meccanismi di referral già consolidati a sostegno 

delle donne sopravvissute o a rischio di violenza di genere. 

In questa panoramica e nellôottica di realizzare forme più 

incisive di partenariato la Commissione Territoriale di Ancona 

ha ritenuto importante il coinvolgimento di una struttura 

accademica che ha individuato nellôUniversit¨ degli studi di 

Teramo,  per la comprovata competenza, attività scientifica e 

formativa in materia di cultura di prevenzione e contrasto alla 

discriminazione di genere e ad ogni forma di violenza e 

maltrattamento sulle donne. 

Il percorso formativo, destinato ai funzionari/e altamente 

specializzati in servizio presso la Commissione Territoriale di 

Ancona e alle operatrici dei Centri Anti Violenza delle regioni 

di Marche e Abruzzo, è stato sviluppato in moduli e focus. 

Lôobiettivo ¯ quello di far incontrare due realt¨ operative in 

tema di accoglienza e protezione delle donne sopravvissute o a 

rischio di violenza di genere, per uno scambio di competenze 

che favorisca una collaborazione fattiva nel contrasto alla 

violenza sulle donne e nel sostegno al riconoscimento delle 

vittime; realizzare una condivisione delle procedure operative e 

degli strumenti di valutazione al fine di rendere più efficace il 

meccanismo di referral siglato nel succitato protocollo dôintesa; 

favorire la collaborazione multi-agenzia sulle seguenti 

tematiche: violenza contro le donne, le migrazioni al femminile 

e la protezione internazionale, sistemi di accoglienza e servizi 

di supporto 

Terminata questa prima fase di reciproco accrescimento e 

di acquisizione di una metodologia operativa comune, è stato 

previsto un secondo modulo formativo volto allôindividuazione 

precoce delle donne sopravvissute o a rischio di violenza di 

genere, rivolto agli operatori dellôaccoglienza in quanto 

incaricati di assicurarsi che nei centri vengano apprestate le 

misure necessarie per le persone vulnerabili; alle forze 

dellôordine in quanto pubblici ufficiali che per primi vengono a 

contatto con i richiedenti protezione internazionale e che 

devono dare le pertinenti informazioni sulle modalità per 

presentare lôistanza; agli assistenti sociali in quanto chiamati 

alla predisposizione di servizi da assicurare ai richiedenti 

accolti ed in particolar modo alle persone portatrici di esigenze 

particolari. 
Sandra Magliulo 

UNHCR 
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LA VIOLENZA DI GENERE  

 

     La missione fondamentale delle agenzie educative rivolta 

alla disseminazione di azioni positive si realizza attraverso la 

costruzione di itinerari di studio che proietteranno interventi 

benefici per combattere  aggressioni e abusi  in ogni settore e 

competenza professionale nella sfera pubblica e privata, ed 

essere  promotore di cambiamenti  di sensibilità personale, 

sociale e collettiva.  

    In tale prospettiva si colloca la progettualità formativa e 

scientifica dellôAteneo di Teramo che negli anni ha sempre più 

intensificato le azioni culturali e strategiche per unôopera di 

promozione e diffusione di una cultura multidisciplinare e 

transdisciplinare non violenta, anti discriminatoria e dialogica 

verso ogni forma di differenza e di alterità, ma con particolare 

attenzione ai fenomeni di disparità di genere e di vulnerabilità 

delle donne  che si trovano soggette a violenza, abuso, 

coercizione, negazione dei diritti umani e di cittadinanza.  

In particolare lôUniversit¨ di Teramo, attraverso la Scuola di 

legalità e giustizia, le attivit¨ didattiche dellôinnovativo corso 

interdisciplinare LADI sulla promozione della cultura di genere 

(Etica della differenza e politiche di genere a.a. 2019, e 

Politica della differenza e tematiche di genere a.a. 2020); i 

programmi di studio trattati nellôambito degli insegnamenti di 

Filosofia politica e interculturalità e di Criminologia, per citare 

alcuni; ed anche attraverso servizi, piani di azioni positive,  il 

ñProtocollo per la prevenzione ed il contrasto della violenza di 

genere, della violenza intrafamiliare, della violenza assistita e 

degli atti persecutori, per la promozione ed attuazione dei 

programmi di recupero dei soggetti maltrattanti e dei 

programmi di sostegno alle vittime di reatoò e lôimminente 

redazione del Bilancio di Genere e le attività previste dal CUG, 

delineano un itinerario culturale e formativo in continua 

crescita verso unôazione sia interna che esterna di attenzione, 

ricerca scientifica e intervento sui temi in oggetto. 

    Le azioni prioritarie di prevenzione e contrasto della 

violenza di genere implicano  la formazione conoscitiva degli 

aspetti fenomenologici adottando un victim-centered approach  

interdisciplinare ed integrato  sulla stratificazione delle 

interazioni modellate in schemi aggressivi e in impostazioni  

relazionali discriminatorie e diseguali. La complessità del 

fenomeno  risiede, tra lôaltro, nella molteplicit¨ delle tipologie 

di violenza, nella diversità dei soggetti coinvolti che attivano e 

subiscono le dinamiche di vittimizzazione, nella correlazione 

ambivalente dei fattori inibitori e dei fattori  promotori che 

agiscono a livello intrapersonale, interpersonale ed ecologico,  

nella pluralità delle  risposte comportamentali ed emotive delle 

vittime alla rivelazione della violenza, nella variabile 

sensibilità/insensibilità supportiva  di soggetti pubblici e privati 

di prossimità. Elementi tutti che contribuiscono ad elevare il 
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ñnumero oscuroò della violenza contro  donne e bambine: i 

bassi tassi di denuncia sono riscontrabili in ogni contesto 

geografico e socioculturale. Abbattere il ñmuro del silenzioò 

che circonda e contiene concetti transgenerazionali oppressivi, 

interrompere i cicli della violenza, promuovere pratiche di 

rispetto identitario, assicurare giustizia, dissolvere strutture 

sociali sistematizzate su pregiudizi: questi i principi ispiratori 

che contribuiscono allo scardinamento della violenza di genere 

attraverso la diffusione della conoscenza e la formazione  dei 

giovani.  

Il Progetto che andiamo qui ad introdurre risponde a 

quanto sopraindicato e allôistanza profonda e concretamente 

avvertita di descrizione, analisi, elaborazione critica, e 

confronto su esperienze, competenze e temi di ricerca che, 

attraverso interventi e testimonianze dai profili multidisciplinari, 

si intrecciano, si corroborano lôun lôaltro, e per alcuni versi 

dialogano tra loro, componendo un quadro ricco e articolato, 

ma di agile lettura e di efficace utilità formativa e didattica. 

 Nella polifonia delle voci e nella modulazione organica di 

dati, documenti e informazioni, si coglie una tensione di fondo 

accomunante e riaggregante: articolare e confrontare idee, 

intelligenze, risorse, criticità, competenze, opportunità, ostacoli, 

speranze di un cammino condiviso e tenace per una società che 

faccia delle vulnerabilità e delle differenze una preziosa risorsa 

ed un valore di democrazia reale. 

   Per tali finalità di assetto strategico nella nostra 

pianificazione universitaria, è di fondamentale importanza 

lôattenzione alla terza missione e la collaborazione con partner 

e associazioni del territorio che operano con serietà, 

competenza ed efficacia nel campo del contrasto alla violenza 

di genere, nel sostegno e nella tutela delle donne, in particolare 

per il riconoscimento della protezione internazionale alle donne 

migranti, vittime di violenza, ,o di altre forme di coercizione, 

mutilazione e abuso, a cui bisogna assicurare accudimento, 

tutela e possibilit¨ di accesso allôistruzione, alla formazione 

professionale e allô inserimento nel mondo del lavoro, per 

godere dei diritti e doveri di cittadinanza, e per essere a pieno 

titolo riconosciute come persone libere e uguali. 

  Pertanto lôUniversit¨ di Teramo ha accolto con grande 

soddisfazione la proposta di collaborare attraverso una 

Convenzione al progetto della Commissione Territoriale di 

Ancona, in sinergia con associazione Onlus On The Road, 

poiché tale cooperazione e condivisione di obiettivi e idee 

consente di esplorare nuovi orizzonti di ricerca e di proposte 

operative, seguendo lôitinerario della interdisciplinarietà, utili 

alla formazione di operatori e personale del settore, ma anche 

volti alla crescita culturale degli studenti e del personale 

dellôAteneo teramano.  

   Come ha ricordato nel comunicato il  Comitato delle Parti 

della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e 
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la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 

violenza domestica, per celebrare i 10 anni dallô apertura alla 

firma, a Istanbul lô11 maggio 2011, occorre  ñportare speranza, 

promuovere il rispetto e ispirare il cambiamento per porre fine 

alla violenza contro le donneò
1
. 

 
Fiammetta Ricci, 

Laura Di Filippo 

Università di Teramo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1
 Council of Europe, 10 years of the Istanbul Convention: Bringing hope, 

promoting respect and inspiring change to end violence against women, 

Strasbourg, 06.05.2021 

https://search.coe.int/directorate_of_communications/Pages/result_details.as

px?ObjectId=0900001680a25fd3 

https://search.coe.int/directorate_of_communications/Pages/result_details.aspx?ObjectId=0900001680a25fd3
https://search.coe.int/directorate_of_communications/Pages/result_details.aspx?ObjectId=0900001680a25fd3
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PROTEZIONE INTERNAZIONALE: PRASSI E SISTEMA 

PER IL RICONOSCIMENTO 

 

È sufficiente gettare lo sguardo sui dati raccolti 

dallôIstituto Nazionale di Statistica per cogliere quanto diffusa 

sia in Italia la violenza contro le donne
2
. Il Fondo delle Nazioni 

Unite per la popolazione (UNFPA) testimonia, dôaltro canto, 

come tale fenomeno non conosca confini, accomunando tutti i 

Paesi del mondo
3
. Non è un caso che degli abusi sofferti dalle 

donne si occupino numerosi strumenti giuridici internazionali, a 

vocazione tanto universale quanto regionale. Basti pensare alla 

Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di 

discriminazione contro le donne, adottata nel 1979 

dallôAssemblea generale delle Nazioni Unite, o allôesempio del 

Consiglio dôEuropa, che ha promosso la Convenzione sulla 

prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle 

donne, siglata ad Istanbul nel 2011. 

La violenza di genere, la quale raggruppa le pratiche più 

disparate, dagli abusi domestici alle violenze sessuali extra-

familiari, dai matrimoni forzati e/o precoci allo sfruttamento 

sessuale o lavorativo, dalle mutilazioni genitali alle gravi 

discriminazioni sofferte in ambito sociale ed economico, 

costituisce una grave violazione dei diritti umani fondamentali, 

intaccando il nocciolo duro dei diritti e delle libertà 

riconosciute internazionalmente agli individui, senza 

distinzione di sesso alcuna. 

Alla luce del carattere transnazionale della violenza 

contro le donne e della compressione dei diritti umani 

fondamentali in essa insita, non sorprende che gli abusi 

determinati dal genere vengano in rilievo nellôambito della 

procedura di protezione internazionale e che sovente le 

cittadine straniere richiedenti siffatta forma di protezione 

pongano la violenza subita a fondamento della loro richiesta. 

Lôessere state vittime di violenza in genere pu¸ dar luogo al 

riconoscimento della protezione internazionale o, in alternativa, 

ad una protezione residuale di carattere nazionale.  

A stabilire espressamente un collegamento tra la 

violenza di genere e la protezione internazionale, nelle forme 

dello status di rifugiato, disciplinato dalla Convenzione di 

Ginevra del 1951, o dello status di protezione sussidiaria, 

istituto contemplato dal diritto dell'Unione europea, è la 

Convenzione di Istanbul.  

                                                 
2  

Cfr. https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-

dentro-e-fuori-la-famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza.  
3
 Sul sito internet dellôagenzia ONU, in corrispondenza alla voce ógender-

based violenceô si legge quanto segue: ñViolence against women and girls is 

one of the most prevalent human rights violations in the world. It knows no 

social, economic or national boundaries. Worldwide, an estimated one in 

three women will experience physical or sexual abuse in her lifetimeò. Cfr. 

https://www.unfpa.org/gender-based-violence.  

https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza.
https://www.istat.it/it/violenza-sulle-donne/il-fenomeno/violenza-dentro-e-fuori-la-famiglia/numero-delle-vittime-e-forme-di-violenza.
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La protezione internazionale, affinché venga riconosciuta, 

necessita, tra le altre cose, della manifestazione da parte della 

richiedente di un timore fondato legato al rientro nel Paese 

d'origine e dell'ineffettività della protezione che lo Stato di 

cittadinanza è in grado di corrispondere alla vittima rispetto al 

riferito timore, per lôassenza di un apparato normativo in grado 

di tutelarla o per la difficoltà delle norme previste di trovare 

adeguata applicazione. A fare da discrimine tra lo status di 

rifugiato e la protezione sussidiaria è il motivo alla base della 

condotta abusante; si è cioè chiamati a valutare se la violazione 

dei diritti perpetrata trovi nel genere della vittima la sua ragion 

dôessere.   

Quando il persecutore della cittadina straniera soggiorna 

sul territorio italiano e qui ha avuto luogo lôabuso ai suoi danni, 

le può essere rilasciato, al ricorrere di determinati presupposti, 

un permesso di soggiorno per violenza domestica. Ad avere 

carattere nazionale è altresì il permesso di soggiorno per motivi 

di protezione sociale, pensato appositamente per le vittime di 

una grave forma di sfruttamento, a prescindere dallôambito 

spaziale in cui questo si è consumato.  

Nelle pagine che seguono verranno illustrate nel dettaglio la 

fase di presentazione dellôistanza di protezione internazionale 

presso gli uffici della polizia di frontiera o le questure, il 

colloquio valutativo che si svolge presso le competenti 

Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione 

internazionale, incardinate nelle Prefetture, e il sistema 

dellôaccoglienza dei richiedenti asilo e dei titolari di protezione. 

 

Questa trattazione, che avrà una portata generale, 

funzionale alla comprensione della procedura di asilo, sarà 

corredata di focus sul rapporto tra violenza di genere e 

protezione internazionale. In particolare, lôincidenza degli abusi 

lamentati dalle richiedenti nella procedura di asilo verrà in 

rilievo nella panoramica offerta circa gli istituti in cui si 

sostanzia la protezione internazionale e le tipologie di permessi 

di soggiorno di carattere nazionale volti a tutelare le donne 

maltrattate o sfruttate. Lôaver subito violenza di genere nel 

Paese di origine, nei Paesi di transito e finanche in Italia può 

infatti costituire un ostacolo al rimpatrio della vittima. Non 

mancheranno ad ogni modo richiami alla condizione delle 

donne con un vissuto di violenza allorquando si illustreranno la 

procedura di asilo e le soluzioni ospitative dei soggetti che 

richiedono e/o ottengono la protezione internazionale. Un 

vissuto di violenza, infatti, rappresentando un fattore di 

vulnerabilit¨, acquisisce un peso anche nellôambito 

dellôaudizione in Commissione territoriale e della messa in atto 

delle misure di accoglienza.  
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VIOLENZA MASCHILE CONTRO LE DONNE 

 

Non esiste zona al mondo che si possa definire scevra da 

violenze nei confronti delle donne. Gli abusi che vedono nel 

genere di appartenenza la loro ragione scatenante permeano, in 

misura pi½ o meno allarmante, tutti i Paesi, da quelli dotati di 

apparati normativi pensati per prevenire e punire la violenza di 

genere a quelli che non conoscono leggi specifiche a tutela 

delle donne. 

Uno studio effettuato dallôagenzia delle Nazioni Unite per 

lôuguaglianza di genere e lôempowerment femminile
4
 evidenzia 

come le ragioni profonde del fenomeno della violenza di genere 

abbiano radici culturali, le quali affondano in tutte le strutture 

sociali, comprese quelle pi½ óprogrediteô.    
Un fattore di discrimine tra le pi½ disparate realt¨, tutte 

accomunate dallôalta incidenza di episodi di violenza nei 

confronti delle donne, risiede nella messa in atto di tutta una 

serie di azioni che, se nel breve periodo vogliono affrontare il 

fenomeno della violenza di genere sotto diverse prospettive, 

dallôassistenza alle vittime al perseguimento dei responsabili, 

nel lungo termine sono suscettibili di incidere sulla dimensione 

culturale della violenza.  

Tra queste azioni rientrano i servizi offerti dai centri 

antiviolenza disseminati sul territorio nazionale, che si 

approcciano alle donne maltrattate e le guidano in un percorso 

di liberazione dalle vessazioni di cui sono vittime. Le donne 

bisognose vi si rivolgono spontaneamente. Certo ¯ che per le 

richiedenti asilo con un vissuto di violenza, entrate da poco in 

Italia e ignare dei servizi di cui possono avvalersi, pu¸ essere 

fondamentale lôindirizzamento ai centri antiviolenza da parte 

delle Commissioni territoriali che esaminano le loro istanze.   

Nella trattazione che segue, dopo un focus sulla 

dimensione culturale della violenza di genere, si entra nel vivo 

del funzionamento dei centri antiviolenza gestiti dalla 

cooperativa sociale On The Road, con i quali la Commissione 

territoriale di Ancona ha avviato una stretta collaborazione. I 

centri osservati sono ñDonna con Teò e ñPercorsi Donnaò, dei 

quali vengono analizzate le attivit¨ svolte, i servizi offerti e gli 

obiettivi che si prefiggono. 

 
  

 

 

  

                                                 
4
https://www.unwomen.org/-

/media/headquarters/attachments/sections/library/publications/2019/discussi

on-paper-what-will-it-take-promoting-cultural-change-to-end-sexual-

harassment-en.pdf?la=en&vs=1714. 

https://www.unwomen.org/-/media/headquarters/attachments/sections/library/publications/2019/discussion-paper-what-will-it-take-promoting-cultural-change-to-end-sexual-harassment-en.pdf?la=en&vs=1714.
https://www.unwomen.org/-/media/headquarters/attachments/sections/library/publications/2019/discussion-paper-what-will-it-take-promoting-cultural-change-to-end-sexual-harassment-en.pdf?la=en&vs=1714.
https://www.unwomen.org/-/media/headquarters/attachments/sections/library/publications/2019/discussion-paper-what-will-it-take-promoting-cultural-change-to-end-sexual-harassment-en.pdf?la=en&vs=1714.
https://www.unwomen.org/-/media/headquarters/attachments/sections/library/publications/2019/discussion-paper-what-will-it-take-promoting-cultural-change-to-end-sexual-harassment-en.pdf?la=en&vs=1714.
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FORMAZIONE CONGIUNTA 

 

La violenza contro le donne nella protezione 

internazionale 

 

Cooperativa Sociale On the Road in collaborazione 

con la  

Commissione Territoriale per il riconoscimento della 

Protezione Internazionale di Ancona 

 

MODULO II ï VIOLENZA MASCHILE CONTRO 

LE DONNE 

13 GENNAIO 2021 dalle ore 15.00 alle ore 17.00 

 

Laura Gaspari ï Referente area violenza di genere On the Road  

La violenza contro le donne: il fenomeno culturale e la metodologia di lavoro  

 

Laura Di Teodoro ï Operatrice centro antiviolenza Donna con Te  

Attivit¨, ruolo e obiettivi del Centro Antiviolenza  

 

Chiara Ferrari ï Coordinatrice Casa dei Fiori di Mandorlo  

Attivit¨, obiettivi e modalit¨ di accesso alla Casa Rifugio  

 

Simona Giannangeli - Referente Coordinamento Antigone ï Regione Abruzzo  

Il funzionamento dei servizi antiviolenza nel territorio abruzzese 
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VIOLENZA INTRAFAMILIARE E RUOLI DI GENERE 

NELLA SOCIETÀ MULTICULTURALE: ASPETTI ETICO-

POLITICI  

 

Non vi è integrazione possibile, e dunque giustizia sociale, 

senza riconoscere lôaltro come soggetto e risorsa indispensabile 

per la costruzione di una cittadinanza politica paritaria e 

inclusiva.  La violenza, ogni forma di violenza, interrompe e 

recide la relazione umana e la mediazione istituzionale e 

culturale, per lasciare spazio alla mera forza di controllo e 

coercizione.  

  Nei rapporti di potere, che caratterizzano ogni forma di 

convivenza e di societ¨, cô¯ sempre possibilit¨ di scegliere tra il 

dominio coercitivo e violento e la regolazione dei rapporti 

attraverso la mediazione giuridica, istituzionale, culturale e 

dialettica. Il punto è tutelare i più deboli, dare voce ai senza 

parola, e quindi ai senza diritti, temperare la forza della legge e 

dello Stato con misure politiche preventive e di supporto 

sociale; soprattutto quando a condizioni di sfruttamento o 

vulnerabilità connesse al divario di genere si aggiungono anche 

situazioni di criticit¨ legate allôessere donna migrante 

extracomunitaria, richiedente asilo o rifugiata, o anche vittima 

di tratta. La condizione della donna nellôodierna societ¨ 

multietnica e nelle nostre democrazie multiculturali è 

strettamente connessa con il fenomeno dei flussi migratori e 

con i processi di integrazione sociale e di tutela dei soggetti 

vulnerabili esposti allo sfruttamento, al maltrattamento e alla 

discriminazione.   Ma come, osserva Martha Nussbaum, ñle 

considerazioni di giustizia concernenti le donne sono state 

ignorate in molti dibattiti sullo sviluppo internazionale, è più 

che opportuno, quindi, che esse debbano essere lôobiettivo 

centrale di un progetto che mira alla costruzione di principi 

politici per tuttiò
5
. 

   Le democrazie occidentali devono e dovranno sempre più 

confrontarsi con le nuove dimensioni della cittadinanza politica 

e con le nuove istanze di legittimazione e riconoscimento della 

differenza, per considerare il divario uomo-donna e le politiche 

di inclusione e di integrazione come obiettivi prioritari 

nellôagenda politica, poich® le nostre democrazie, nonostante le 

conquiste di tutela legislativa e normativa dei diritti delle donne, 

presentano ancora fenomeni di assimilazione e dunque di 

incorporazione di genere del differente allôuguale, cio¯ al 

modello culturale dominante, che per molti secoli è stato un 

soggetto maschile, e continua ad esserlo.          
   Dunque, lôasse strategico identit¨-cittadinanza-differenze è 

la vera sfida per le nostre società e per le relazioni 

internazionali tra Stati. E ciò implica non solo lavorare sul 

                                                 
5
 Martha Nussbaum, Diventare persone, il Mulino, Bologna, 2001, p. 47. 
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presente, ma anche ripensare i processi e i paradigmi da cui ha 

avuto fondazione il pensiero politico dellôOccidente, nonch¯ le 

origini di  modelli culturali  patriarcali ancora predominanti.  

  Pertanto, ad una prima analisi, si pongono alcuni semplici 

ma fondamentali interrogativi:  

i governi dell'Unione Europea saranno capaci di 

un'integrazione dinamica, quindi né assimilatoria né 

ghettizzante, dei cittadini di diversa nazionalità?  

- E in che misura si tiene conto della condizione specifica 

della donna nella varietà di modelli di relazioni, affettive e 

sociali, e dei ruoli di genere nella pianificazione e attuazione 

dei processi di integrazione? 

- Con quali programmi e politiche pubbliche si intendono 

realmente trasformare le differenze di genere in risorse ed 

opportunità di verifica sulla qualità delle nostre democrazie  e 

delle nostre società?      

   In un celebre passo di Il secondo sesso, Simone De 

Beauvoir afferma che donne non si nasce ma si diventa. 

ñEssere donna non ¯ un dato naturale, ma il risultato di una 

storia. Non c'è un destino biologico e psicologico che definisce 

la donna in quanto tale. Tale destino è la conseguenza della 

storia della civilt¨, e per ogni donna la storia della sua vitaò
6
. 

Un libro che affronta con acuta intelligenza e cultura la 

ñcondizioneò di essere donna come secondo sesso subordinato 

al primo, quello dellôuomo, e perch® ¯ accaduto nella storia 

umana che la dualità dei sessi si sia tradotta in conflitto. Il tema 

della donna in quanto Altro dallôuomo ci porta nel cuore della 

dialettica identità-alterità e pone il problema della differenza 

(in senso ampio e, nello specifico, come differenza di genere), 

come possibilit¨ di negazione o di affermazione dellôaltro/altra. 

Un tema complesso e molto stratificato. Proviamo a tracciarne 

solo qualche linea di riflessione. 

     Il problema che attraversa tutta la storia della cultura, e 

che arriva fino a noi oggi, riguarda che interpretazione e 

significazione dare alla differenza di genere.   Ripensare la 

differenza nelle sue varie accezioni (sessuale, politica, religiosa, 

antropologica, ecc.) significa innanzitutto non cercare di de-

finirla ricorrendo ad una logica gerarchizzante. Piuttosto, 

occorre tener presente che essa presuppone e mette in luce tutti 

i molteplici significati della parola differire
7
. Ciò significa non 

tanto tematizzare la derivazione o la gerarchizzazione di una 

tipologia o di una categoria sullôaltra, quanto piuttosto superare 

il modello dicotomico tipico della tradizione occidentale e 

cominciare a pensare la differenza, nello specifico quella di 

genere, come una prospettiva ed una visione di possibilità, di 

                                                 
6
 S. De Beauvoir, Il secondo sesso, tr. it, il Saggiatore, 2008, pp. 15-19. 

7
 La polisemia del differire chiama in s® un ripensamento dellôidentico e 

dellôidentit¨, ma anche lôirriducibilit¨ della persona allôinterno di processi 

plurimi e policontestuali. 
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apertura, di digressione semantica e culturale, di transizione e 

non di posizione offensiva o  difensiva. 

    Va ricordato che per molti secoli la differenza è stata 

concepita come differenziazione da un modello di 

legittimazione prettamente maschile e patriarcale, da cui ogni 

differente è stato posto come altro polo di una relazione 

gerarchizzante ed anche dominativa. ñNella storia 

dellôoccidente - scrive A. Cavarero - cô¯ lôuomo adulto, 

maschio, libero, e nei sui confronti la donna differisce-da-lui in 

quanto essa non ¯ maschioò
8
, inserita in una gerarchia al piano 

inferiore che si traduce in una forma di relazione 

intersoggettiva, famigliare o sociale, escludente, e poi anche 

assoggettante.  
   Infatti, nel passaggio dal mito al logos si afferma un 

pensiero razionale capace di dare ordine al reale, e dunque 

anche allo spazio politico della polis, il cui soggetto è 

prettamente maschile.  

   In altri termini, il logos, principio regolatore e dialettico 

che per gli antichi Greci presiede anche alla capacità di 

argomentare e dibattere tesi e antitesi, secondo la dialettica 

classica, è una facoltà di cui dispone solo il soggetto maschio, 

che quindi è il solo idoneo al governo della vita sociale e 

politica. Alla donna spettano altre mansioni di dedizione alla 

casa e alla cura dei figli, sebbene con distinzioni, ad esempio, 

tra Atene e Sparta
9
.  

   Per questo, il pensiero della differenza sessuale
10

 rivolge 

molta attenzione al problema della nascita della polis e della 

cultura occidentale su basi fallologocentriche, elaborate da un 

soggetto che ha fondato sul valore del logos, come proprietà e 

facolt¨ prettamente maschile, tutto lôordine sociale e politico 

della vita. Secondo Adriana Cavarero questa antica 

cancellazione del femminile, questo ñfemminile negatoò, ¯ il 

fondamento primo della legittimazione della violenza, finanche 

di quella specifica forma di violenza che è la guerra.  E su 

queste antiche origini è fondata la tutela politica, giuridica e 

istituzionale maschile nei confronti delle donne, incapaci di 

badare a se stesse e ai figli dal punto di vista politico e sociale 

(eccetto che  nellôaccudimento domestico, di cui erano le sole 

artefici).  

   La differenza sessuale si rivela così come una traccia 

indelebile del sé, che si pluralizza e si esteriorizza in una 

miriade di infinite altre differenze. Essa appartiene a un piano 

originario inaccessibile, ma ben riconoscibile, narrabile e 

interpretabile negli effetti contestuali che produce, dando vita a 

                                                 
8
 A. Cavarero, Il femminile negato. La radice greca della violenza 

occidentale, Pazzini Ed., RN, 2007, pp. 76-77. 
9
 Sulla condizione della donna nellôantichit¨, cfr. E. Cantarella, Lôambiguo 

malanno, Feltrinelli, Milano, 2013. 
10
 Pi½ estesamente, A. Cavarero, Diotima. Il pensiero della differenza 

sessuale, La Tartaruga, Milano, 1987. 
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pratiche di responsabilità educativa, etica, e politica. Dunque, 

chi si impegna a riflettere sulla differenza sessuale non può 

trattarla come se gli/le fosse estranea, arrendendosi alla 

ñtentazione del neutroò, che scatta soprattutto quando ci sono di 

mezzo la dimostrazione del vero e la decisione sul giusto. 

    Ci¸ ha assunto, e assume tuttôoggi, un bisogno di 

rifondazione etica delle relazioni umane, di quelle tra gruppi e 

tra culture. Ma questôopera rifondativa passa in modo 

inaggirabile da unôetica della differenza sessuale, per restituire 

alle donne spazio e tempo, come interiorità ed esteriorità del 

soggetto, non più pensato e declinato solo al maschile, ma 

frutto di una mutazione nella percezione e nella concezione 

dellôabitazione dei luoghi e degli involucri dellôidentit¨
11

.  

   Cô¯ bisogno, insomma, di un cambiamento dôepoca come 

mutazione dei rapporti tra lôio e lôaltro differente, tra il me e la 

differenza. Già Mary Wallstonecraft dichiarava che è tempo di 

compiere una rivoluzione nei modi di esistere delle donne, è 

tempo di restituire loro la dignità perduta, e fare in modo che 

esse, come parte della specie umana, si adoperino, riformando 

se stesse, per riformare il mondo
12

  

  Un processo indubbiamente iniziato, ma certo ancora 

lontano dal potersi ritenere concluso. Un cammino di giustizia 

sociale e di emancipazione dalle discriminazioni e dai diritti 

negati ancora irto di ostacoli ma possibile e indifferibile per il 

nostro secolo, caratterizzato da società policentriche e 

polimorfe, da incontri e convivenze multietniche e 

multiculturali che devono comprendere come configurarsi in 

termini interculturali.  

 Nel passaggio dal multiculturalismo allôinterculturalit¨ cô¯ 

da compiere una vera transizione sociale, politica ed etica; ma 

il passaggio allôinterculturalit¨, affatto automatico o 

semplicistico, non può prescindere dal riconoscimento del 

valore e della ricchezza della differenza di genere, e di una 

differenza sessuale che sia davvero, come scrive Luce Irigaray, 

ñlôorizzonte di mondi di una fecondit¨ non ancora avvenutaò.  

  Dunque, occorre ripensare la differenza sessuale come 

differenza irriducibile tra essere uomo ed essere donna per 

ricostruire una nuova cultura umana e nuovi linguaggi di 

dialogo e di comprensione. Questa prospettiva aiuta non solo a 

pensare le differenze individuali, ma anche le cosiddette 

differenze culturali e quelle etniche: solo rispettando la propria 

differenza e le differenze altrui si può trovare la chiave per una 

convivenza pacifica e rispettosa. 

   Per Luce Irigaray la differenza sessuale è la vera, autentica, 

forza della nostra società, che è composta da una pluralità di 

differenze: culturali, linguistiche, religiose. La prima differenza 

quindi che la filosofa ritiene fondamentale per poter pensare 

                                                 
11
 L. Irigaray, Etica della differenza sessuale,  tr. it., Feltrinelli, Milano, 

1985, p.13. 
12
 M. Wallstonecraft, Sui diritti delle donne, tr. it., RCS, Milano, 2008. 



72 

 

tutte le altre è proprio quella tra uomo e donna. Solo nella 

consapevolezza di questa basilare differenza, potremo aprirci al 

rispetto per tutte le altre.  

   Inoltre è fondamentale che le donne si riapproprino della 

capacità di autosignificarsi. Le donne hanno bisogno di parole, 

di un simbolico che sia corrispondente allôesperienza 

femminile. Parlare non è mai neutro
13

, come titola un libro di 

Irigaray, poiché nel linguaggio si ritrova quel dominio 

dellôuniversale maschile sul particolare femminile.  

  Una diversità che però, nel suo essere riconosciuta, può 

diventare ponte tra il femminile e il maschile, per avvicinare 

lôaltro in un dialogo che ¯ incontro tra mondi, significati, ruoli e 

posizionamenti simbolici. 

           

  - Ma, allora, perché la violenza? Il desiderio di possedere è 

puro desiderio di dominare. È proprio questa pulsione verso il 

possesso che conduce lôessere umano alla violenza e lo spinge a 

uccidere. Ecco perché Freud ha concettualizzato questa 

pulsione come ñpulsione di morteò. Il  possesso
14

 è il desiderio 

di dominare lôaltro per togliergli quello che gli appartiene. Se 

chi possiede quello che il dominatore cerca si rifiuta di 

darglielo, sarà ucciso.  

Si dice che la violenza è politica quando ha a che fare con il 

potere e con la sua legittimazione. Ma quale potere? Quello 

politico, si risponderà. Eppure ogni potere che vuole affermarsi 

su qualcuno o qualcosa senza la sua adesione o il suo consenso, 

ricorre a qualche forma di violenza. Il controllo dominativo e 

assoggettante di qualcuno su qualcun altro in una relazione di 

coppia o intrafamigliare esprime una volontà di potenza, cioè 

lôesercizio di un potere che non ammette eccezioni o possibilit¨ 

di sottrarsi o di essere interrotto da un gesto di ribellione, di 

autonomia o di allontanamento del dominato. La violenza 

domestica sulle donne ci racconta ancora una volta dello spazio 

domestico come luogo di segregazione femminile nel quale il 

maschio detiene un potere e deve segnare la proprietà di questo 

territorio. 

    La violenza, in ogni sua forma, sulle donne in quanto 

donne, o, ancora peggio, in quanto donne immigrate, lontane da 

casa, sottratte agli affetti, e bisognose di protezione e di aiuto, 

come è stato ampiamente illustrato, coinvolge molti livelli della 

personalità, della psiche, della sfera emotiva ed affettiva, 

sociale e lavorativa. 

  Ma si riflette troppo poco sul risvolto etico-politico di 

questo fenomeno: si priva la persona dei diritti di cittadinanza 

attiva perché se ne inibisce la libertà di decisione, la volontà di 

autodeterminazione, la possibilità di incidere nel mondo e nella 

societ¨ con lôesercizio della sovranit¨ popolare,  

                                                 
13
 Cfr. L. Irigaray, Parlare non ¯ mai neutro, tr. it., Editori Riuniti, 1991. 

14  Cfr. https://lamenteemeravigliosa.it/stare-non-possesso-non-amore/  

https://lamenteemeravigliosa.it/stare-non-possesso-non-amore/
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   In sintesi si interviene, fino ad inibire, su idee, prospettive, 

decisioni, che, come scriveva Hannah Arendt, sono i 

presupposti fondamentali della libertà, della giustizia sociale e 

dellôuguaglianza democratica. 

  Bisogna considerare, insomma, tra i vari aspetti, lôimpatto 

sulla vita di relazione ad ampio raggio, e la connessione di 

fondamentale importanza tra vita famigliare e vita politica.                                                    

         La dinamica di relazione violenta è sempre stata ed è 

un paradigma intersoggettivo determinato da rapporti di potere, 

e come si ¯ detto, fin dallôantichit¨ si trova connessa con la 

fondazione del potere politico come potere di dare la vita e di 

dare la morte. E tali rapporti di dominio dellôuno sullôaltra 

hanno radici antiche, come abbiamo detto, che bisogna 

riconoscere per poterle davvero sradicare.  
    La violenza intrafamigliare sulle donne, di cui spesso solo 

tardivamente si viene a conoscenza quando giunge agli esiti più 

nefasti, è espressione di rapporti di dominio e di controllo sulle 

persone, sui comportamenti ma, ancor più profondamente, sulle 

idee, sui progetti, sulla volontà, sulla propria 

autodeterminazione.   Se aggiungiamo che oggi la famiglia o la 

coppia può essere composta da soggetti che seguono regole, 

tradizioni e ruoli di genere diversi tra loro a seconda delle 

culture e delle nazionalità di origine o provenienza, in tale 

compagine sociale la condizione della donna riguardo a 

matrimonio, figli, stili di vita e scelte professionali, risulta 

essere molto più esposta a pressioni e coercizioni rispetto a 

quella dellôuomo. 

   Il tema centrale diventa, allora, lôidea che la violenza ¯ 

lôatto estremo di una condizione della paura di perdere il 

controllo dellôuomo sulla donna.   

  E tra le varie forme di violenza, quella esercitata sul corpo 

diventa il più esemplare esercizio di un dominio e di una 

volontà di annullamento dellôaltro. 

   Michel Foucault
15

 ha acutamente tematizzato come ogni 

forma di potere passi o si traduca in forme di sorveglianza, 

controllo, punizione che si applicano sui corpi, o che 

coinvolgono sempre in qualche modo forme di isolamento, 

reclusione, coercizione sui corpi. Del resto è ben noto che la 

dimensione fisico-corporea, mentale, psichica e relazionale 

evolvono  (o involvono) insieme, e determinano quel processo 

di identificazione tra me  e lôaltro nella differenziazione 

relazionale, sia sotto il profilo sessuale che culturale ed 

interculturale.  

   Il corpo è corpo-vulnerabile: vulnerabile ai colpi dell'altro 

uomo, vulnerabile alle forze della natura, vulnerabile alle 

cadute dei fragili equilibri psichici che lo animano dall'interno. 

Ed è proprio l'essere io originariamente corpo-vulnerabile a 

                                                 
15
 Cfr. M. Foucault, Sorvegliare e punire, Einaudi, Torino, 2014. 
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fare del gesto di cura forse il gesto più originario e descrittivo 

della condizione umana.  

   Il concetto di oggettivazione della donna, o di 

oggettivazione del genere femminile, originariamente avanzato 

da Catharine MacKinnon e Andrea Dworkin, che designa l'atto 

con cui, in certe situazioni culturali e sociali, alcuni individui, 

in particolare le donne, vengono ridotti al rango di puri oggetti 

finalizzati ad appagare desideri sessuali, è strettamente 

collegato allôindustria pornografica e allo sfruttamento del 

corpo femminile come oggetto di consumo maschile.   

   Anche in questo contesto, che andrebbe analizzato molto 

più ampiamente, assistiamo a dispositivi di affermazione di un 

potere sul corpo femminile  come luogo fisico e simbolico di 

affermazione di potere del genere maschile sullôaltro. Si pensi 

alla violenza e alla tortura inflitta dagli uomini al corpo delle 

donne nelle situazioni di conflitto o di pulizia etnica: ñil corpo 

di una donna violentata diventa un campo di battaglia ritualeò
16

. 

Il fenomeno di oggettivazione (objectification) assume, secondo 

Martha Nussbaum
17

, sette caratteristiche principali: la 

strumentalità, il rinnegamento dell'autonomia, l'inerzia, la 

fungibilità, la violabilità, la proprietà da parte di terzi e il 

rinnegamento della soggettività dell'individuo.   Potremmo 

intenderlo come un lessico della vulnerabilità, nozione che 

esprime due concetti fondamentali. In primo luogo, esprime la 

fragilità e la finitezza dell'esistenza umana. In secondo luogo, 

lôidea che la vulnerabilit¨ richiede l'esercizio della cura come 

impegno etico. In questo senso tutti gli esseri umani, in quanto 

portatori di dignità, sono protetti da questo principio. 

   Nella Dichiarazione di Barcellona
18

 sono affermati alcuni 

ulteriori e importanti aspetti che definiscono il principio di 

vulnerabilità in relazione alla polarità minaccia-protezione; alla 

priorità dell'azione pubblica orientata al sostegno delle persone 

per la piena realizzazione del loro potenziale umano; alla 

produzione di diritti positivi. 

  Ma affinché tali principi si traducano in garanzie e 

politiche concrete,  cô¯ ancora un grande lavoro culturale e 

politico da fare. Bisogna agire sia affrancando le manifestazioni 

originarie della differenza dalle sue interpretazioni 

androcentriche, e sia sperimentando mediazioni diverse per 

dare voce soggettuale allôesperienza femminile. 

                                                 
16
 F. Battistelli  Stupri di guerra. La violenza di massa contro le 

donne nel Novecento, a cura di Marcello Flores, Franco Angeli, 

Milano 2010.p. 19. 
17
 M. Nussbaum, Sex & Social Justice, Oxford University Press, New 

York,1999. pp. 55-80.  
18
 La Dichiarazione di Barcellona ("The Barcelona Declaration on Policy 

Proposals to the European Commission on Basic Ethical Principles in 

Bioethics and Biolaw"), ¯ il risultato di un confronto durato 3 anni tra 

il 1995 ed il 1998, intrapreso da un gruppo di 22 partner di differenti nazioni 

all'interno della Comunit¨ Europea allargata e coordinato dal Danish Centre 

for Ethics and Law in Nature and Society, sito a Copenaghen.  

https://it.wikipedia.org/wiki/1995
https://it.wikipedia.org/wiki/1998
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_Europea
https://it.wikipedia.org/wiki/Copenaghen
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   Va riaffermato e promosso il principio dellôascolto, che si 

declina in molte forme e modalità, ma che soprattutto 

rappresenta un principio etico di integrazione, di 

riconoscimento, di condivisione e comprensione della 

situazione vivente dellôaltro differente e vulnerabile. 

   E va promosso e diffuso il principio e la pratica della presa 

in cura dellôaltro, non in senso sanitario, (o, non solo), ma in 

quanto essere umano, affinché nelle nostre società non ci siano 

sacche di indifferenza, omertà, ignavia, isolamento e 

marginalità, a cominciare dai microcosmi di convivenza dei 

condomini, dei quartieri, delle comunità, dove si consumano 

troppo spesso nel silenzio violenze domestiche, sopraffazioni e 

abusi di ogni genere. E chi è lasciato solo spesso si arrende al 

potere dellôaltro. 

   Da qui si deve ripartire per costruire una rete sociale 

solidale, corresponsabile, rispettosa della privacy ma non 

distratta e indifferente; pronta a prendersi cura, a denunciare, a 

mobilitarsi, a sostenere donne maltrattate, richiedenti asilo o 

protezione internazionale, associazioni e strutture che 

necessitano di supporto da parte dei cittadini, oltre che da parte 

dello Stato. 

     Judith Butler teorizza che la formazione del soggetto è 

sociale, relativa a una comunità di altri e alle sue norme, che 

sono all'origine del suo "io" grammaticale. L'opacità del 

soggetto a se stesso lo rende, pertanto, non pienamente 

responsabile delle sue azioni. La Butler teorizza dunque 

un'etica in cui il sé responsabile riconosca i limiti della propria 

capacità di rendere conto di se stesso agli altri e rispetti questi 

limiti in quanto intrinsecamente umani. 

 

In sintesi, lôinvito rivolto alle donne da parte di filosofe e 

pensatrici come Carol Cilligan, Mary Yang, Luce Irigaray, 

Judith Butler, Adriana Cavarero, Luisa Muraro, Martaha 

Nussbaum, e molte altre, è di colmare la mancanza di un 

pensiero proprio su sé stesse e sul mondo, dotandosi di uno 

strumento conoscitivo che riconsegni loro quella capacità 

autocomprensiva ed autoriflessiva fondative per il recupero e il 

rafforzamento di una dignità relazionale. E ciò implica anche 

lôinvito ad una rilettura della differenza che instauri una 

relazione umana autenticamente dialogante e mutuale, e che da 

qui ritessa una rete intersoggettiva in cui la presa in carico della 

realtà sia appunto un condividere il mondo attraverso una prima 

evidenza che ¯ quella dellôio, tu, noi
19

.  

  

                                                 
19
 Cfr. L. Irigaray, Io, tu noi. Per una cultura della differenza, tr. it, Bollati 

Boringhieri, 1992. 
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ñRicordarci che dobbiamo restare vivi e creatori di mondi, 

questo è il nostro compito. Ma non si può assolverlo se non con 

lôopera di due met¨ del mondo: maschile e femminileò
20

.  
 

Fiammetta Ricci 

Università di Teramo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
20
 L. Irigaray, Etica della differenza sessuale, cit.,  p. 99. 
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VIOLENZA INTRAFAMILIARE E RUOLI DI GENERE 

NELLA SOCIETÀ MULTICULTURALE:  ASPETTI 

GIURIDICO-CRIMINOLOGICI 

 

La ricerca criminologica incentrata sulla  circolarità dei 

processi di vittimizzazione attivati  nelle dinamiche criminali 

delle multiformi violenze intrafamiliari ha costantemente 

segnalato lôurgenza e lôimprescindibilit¨ di sviluppare e 

promuovere tecniche integrate nellôadozione ed applicazione di  

politiche legislative, socioculturali, nel segno del contrasto e 

prevenzione del fenomeno. La complessità delle  dimensioni di 

aggressione/coercizione/assoggettamento  nei contesti delle  

relazioni  familiari  assume caratterizzazioni tipologiche 

specifiche e aspecifiche in considerazione delle diverse 

posizioni soggettive coinvolte nelle dinamiche autori/vittime. 

La frammentazione definitorio-contenutistica  di un fenomeno 

così complesso nei diversi paradigmi di violenza domestica, 

abuso su minori, violenza sugli anziani e sibling abuse,  

riverbera lôesigenza di adottare approcci descrittivi delle 

diverse fenomenologie in una logica sicuramente esplicativa 

ma orientata, sempre, allôindividuazione di quei meccanismi 

ricognitivi e rivelativi della violenza utilizzabili non solo nei 

sistemi di controllo dellôarea giustizia ma, in unôottica integrata, 

nei sistemi di supporto, intervento e azioni concrete rivolti alle 

vittime ed agli autori della violenza. Lôefficacia degli strumenti 

utilizzabili  nel depistaggio dai percorsi anche reiterativi del 

comportamento aggressivo fisico, psicologico, economico, 

promana  non solo dalla conoscenza  specifica e realistica della 

convergenza multifattoriale della dimensione eziologica ma 

anche dalla ñletturaò esplicativa attraverso strutture teoretiche 

volte ad identificare fattori e situazioni di rischio, fattori 

inibitori ed acceleratori, fattori intrapersonali ed interpersonali 

ricorrenti ed al contempo predittori dei processi di 

vittimizzazione. In tali prospettive le ricerche criminologiche 

hanno sottolineato lôimportanza di una visione dinamica ed 

interdisciplinare, recepita nello strumento convenzionale 

internazionale della Istanbul Convention  che  armonizza gli 

aspetti definitori  della violenza di genere e della violenza 

domestica e che viene strutturato nel sistema ñ4Pôs Strategyò  

(Prevention, Protection, Prosecution, Integrated Policies) . 

Nella consapevolezza della molteplicità delle variabili 

eziologiche e, soprattutto delle variabili correlate alle 

dinamiche della violenza,  rintracciate   nei  sistemi culturali di 

disequilibri  intersoggettivi di potere, nella esclusivizzazione 

delle esigenze di controllo per esprimere situazioni di 

sopraffazione interpersonale da parte degli autori, nella 

connotazione discriminatoria delle  relazioni interumane 

attinenti alle sfere dellôintimit¨ ma anche alla sfera 

extrafamiliare, nelle finalizzazioni delle azioni dei perpetratori 

allo sfruttamento emotivo, sessuale, lavorativo,  si sviluppa una 
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circolarità delle vittimizzazioni subìte dalle ragazze e delle 

donne con una decisa prevalenza quantitativa, trasversalmente 

accertata ed individuabile in ogni contesto socioculturale. 

Circolarità che può funzionare  con schemi  intergenerazionali 

e intragenerazionali,  longitudinali ed obliqui, nei ñcicli di 

violenzaò e nelle ripetizioni di matrice culturale  ma anche  

opportunistica di potere/possesso/dominio/sfruttamento.  

Le condizioni di vulnerabilità  non sono  destini inesorabili 

delle vittime ma piuttosto circostanze, situazioni di 

vulnerabilità, che  nei processi migratori  si sovrappongono in 

circuiti di ñviolenza potenziataò, cos³ che le criminodinamiche 

dellôabuso domestico non sono solo additive alle aggressioni  

ed alle manipolazioni connesse allo smuggling ed  al trafficking 

in human beings, ma contribuiscono ad enucleare una  

dimensione autonoma della violenza di genere che, proprio per 

tale sua tipicità unica impone una specificità di analisi 

fenomenologica, di metodologia di ricerca applicabile, di 

strategie di contrasto e prevenzione.  

 In tale prospettiva i percorsi umani di migrazione, 

sempre più genderizzati, si profilano quali situazioni di 

vulnerabilizzazione delle donne e delle ragazze  e le  garanzia 

di accesso ai servizi, allôassistenza, al sostegno ed  alla giustizia 

vanno attuate attraverso un simultaneo intervento  proprio 

nellôarea della protezione internazionale, nelle istituzioni di 

supporto ai rifugiati che applichino le metodologie di intervento 

già sperimentate  nelle  azioni antiviolenza domestica e di 

genere, ormai di lunga tradizione in Italia. Le  dinamiche di 

violenza che si intersecano nei percorsi  di migrazione  rendono 

più complessa la rivelazione e la denuncia proprio per la 

maggiore incidenza dei legami di dipendenza economica, 

sociale, interpersonale percepita dalle vittime e mantenuta 

saldamente dagli autori della violenza attraverso la 

cristallizzazione di un impenetrabile isolamento sociale e 

culturale costruito su intimidazione, sofferenza, aggressione, 

controllo coercitivo.  Lo smantellamento delle strategie di 

vittimizzazione svolte nella dimensione intrafamiliare ed 

enfatizzate ed esacerbate negli aspetti situazionali e dinamici  

dei percorsi umani  dei contesti di migrazione  si snoda  proprio 

attraverso il modello di intervento che garantisce  l'accesso 

precoce ai servizi di prevenzione, assistenza e protezione.  

Attraverso lôapplicazione degli strumenti gi¨ sviluppati nel 

contrasto alla violenza di genere è possibile addizionare  le 

competenze e le capacità dei professionisti dei servizi 

nellôattuare un rinnovato e specifico paradigma di intervento  

diretto ad intercettare  le realtà abusanti in atto, ad  individuare 

le situazioni ed i fattori di rischio di rivittimizzazione,a  far 

emergere la consapevolezza delle  donne e delle ragazze  

migranti e rifugiate nel riconoscere il proprio status di persona 

offesa, contrastando la disinformazione nelle comunità di 

accoglienza. In una prospettiva integrata anche il contrasto ai 
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reati culturalmente orientati può intervenire già nella fase di 

accoglienza mediante percorsi di informazione destinati ai 

potenziali autori e diretti ad assimilare la consapevolezza delle 

antigiuridicit¨ delle condotte superando lôinfluenza di tradizioni 

culturali che violano i diritti fondamentali ed attuare la  

promozione dei diritti della persona offesa.  

La struttura complessa ñ4Pôs Strategyò  sviluppata dalla 

Convenzione di Istanbul  può incontrare, dunque, specifica 

ispirazione nelle  prassi applicative  di interventi possibili nei 

percorsi di prevenzione e contrasto alla violenza di genere e 

domestica attuabili nei procedimenti  coinvolgenti la protezione 

internazionale. In tale contesto lôapprofondimento dei temi di 

risk assessment  potrà trovare una sempre maggiore utilità e 

validazione  dellôefficacia degli strumenti adattati ai peculiari 

contesti di multivittimizzazione indicando innovative 

metodologie  di ricerca.  In tale direttrice sarebbe interessante 

valutare anche una applicazione del modello criminologico, 

specificamente rilevato  in tema di trafficking in persons, ma 

potenzialmente  attuabile anche nella gender based violence 
21

. 

 I risultati del progetto formative avviato dalla 

Commissione Territoriale per il riconoscimento della 

protezione internazionale di Ancona, nel sistema 

interdisciplinare attuato,  potrà efficacemente indicare future 

direzioni che orienteranno azioni concrete per la garanzia dei 

diritti, delle libertà, della giustizia. 
Laura Di Filippo 

Università di Teramo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
21
 Giannini M.C., Di Filippo L.C., The Trafficking In Human Beings  

Prevention: A Criminological Perspective,  Paper presented at EUCPN ï 

European Crime Prevention Network Conference, Rome 7-8 October 2014, 

organized by Presidenza Italiana del Consiglio dellôUnione Europea, 

Dipartimento di Polizia/ Cooperazione Internazionale del Ministero 

dellôInterno ed il Dipartimento di Giustizia Minorile del Ministero della 

Giustizia 



80 

 

DONNE MIGRANTI VITTIME DI VIOLENZA 

 

Non ¯ raro che le donne migranti, indipendentemente dal 

fatto che il loro espatrio sia stato volontario o forzato, 

condividano un vissuto di violenza di genere occorso nei Paesi 

di origine, di transito o di arrivo. Si registrano casi di donne 

fuggite dai loro Paesi proprio perch® vittime di violenza 

domestica o di matrimoni forzati. Ancora, si registrano casi di 

donne che, bench® non perseguitate in patria in ragione del loro 

genere, hanno deciso di espatriare alla ricerca di migliori 

condizioni di vita o per ricongiungersi ai propri familiari e che 

sono state abusate durante il viaggio o sottoposte a 

maltrattamenti una volta arrivate a destinazione.  

Diversi sono in Italia gli strumenti posti a tutela delle 

donne vittime di violenza, a prescindere dal luogo in cui la 

violenza stessa si ¯ consumata. Se una donna ¯ stata violata 

allôestero potr¨ essere aiutata affinch® superi lôevento 

traumatico e venga re-inserita socialmente. Al recupero psico-

fisico e al re-inserimento sociale si aggiungono, qualora la 

violenza abbia avuto luogo entro i confini nazionali, misure di 

messa in sicurezza dal perpetratore dellôabuso e lôassicurazione 

alla giustizia di questôultimo.  

Viene da s® che le donne migranti sopraggiunte nel nostro 

Paese, se bisognose di tutela, non devono far altro che 

manifestare tale necessit¨. Eppure un ostacolo rispetto 

allôemersione del vissuto di violenza delle donne migranti ¯ 

rappresentato dal difficile dialogo tra culture inevitabilmente 

diverse che, se da un lato osta alla mancata consapevolezza 

della condizione di vittima da parte di chi subisce la violenza, 

dallôaltro si traduce nella mancata consapevolezza di tale 

ólimiteô da parte di chi si interfaccia con le donne migranti.    

Sulle violenze sofferte dalle donne nei vari stadi del loro 

percorso migratorio e sulle difficolt¨ dalle stesse incontrate nel 

Paese di arrivo, tali da comprometterne lôemersione, si 

concentrer¨ la trattazione che segue.  
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FORMAZIONE CONGIUNTA 

 

La violenza contro le donne nella protezione 

internazionale 

 

Cooperativa Sociale On the Road in collaborazione 

con la  

Commissione Territoriale per il riconoscimento della 

Protezione Internazionale di Ancona 

 

MODULO III ï APPROFONDIMENTI TEMATICI 

13 MAGGIO  2021 dalle ore 15.00 alle ore 17.00 

 

Simona Lanzoni, Rete Reama 

La violenza contro le donne straniere: discriminazioni multiple e strumenti di 

sostegno 

 

 

 



82 

 

 

 
 

 

 

 



83 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 



84 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
  



85 

 

 

 
 

 

 

 

 

  



86 

 

 

 
 

 

 

 

  



87 

 

 

 
 

 

 

 

  



88 

 

 

 
 

 

 

 

  



89 

 

 
 

 

 

 

 

 
  



90 

 

 
 

 

 

 

 

 
  



91 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



92 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



93 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



94 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



95 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 



96 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 



97 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 



98 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 



99 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



100 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 



101 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



102 

 

 
 

 

 

 

 
 



103 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 



104 

 

 
 

 

 

 

  



105 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 



106 

 

 



107 

 

LE MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI  

 

Le mutilazioni genitali femminili sono pratiche di 

rimozione o di modifica di parti esterne dei genitali della donna 

che, se da un lato rispondono a norme di stampo sociale e 

culturale, dallôaltro costituiscono una grave violazione dei 

diritti umani, tanto da poter fondare il riconoscimento dello 

status di rifugiato. 

Sebbene si tratti di una prassi che registra unôelevata 

incidenza in talune regioni del continente africano e del sud-est 

asiatico, i flussi migratori che hanno interessato il nostro Paese 

hanno imposto di óattenzionareô il fenomeno sotto diverse 

prospettive. Le mutilazioni genitali femminili rappresentano, 

infatti, una pratica cui sono state sottoposte donne immigrate in 

Italia e che rischia di interessare bambine, figlie di immigrati 

soggiornanti in Italia. Il rischio delle giovanissime di vedersi 

mutilate non sussiste unicamente nei Paesi di origine dove la 

rimozione dei genitali rappresenta una normale prassi, ma 

anche nei Paesi di emigrazione per effetto del condizionamento 

esercitato dai contesti culturali di appartenenza.   

Proprio alla luce di ciò, delle mutilazioni genitali 

femminili si occupa la legislazione italiana, non soltanto in 

unôottica repressiva nei confronti di chi cagiona un simile 

danno al corpo ï oltrech® allôanima ï femminile, ma anche in 

termini di prevenzione del fenomeno, attraverso la 

sensibilizzazione delle comunità straniere presenti sul territorio, 

e di presa in carico delle vittime, soprattutto sul piano sanitario. 

Di seguito verrà offerta unôanalisi del fenomeno volta a 

coglierne lôampiezza numerica, la distribuzione geografica e le 

motivazioni che lo sorreggono. Si esamineranno gli interventi 

normativi italiani in materia di mutilazioni genitali femminili, il 

cui valore aggiunto risiede nel fatto che, oltre a criminalizzare 

simili pratiche, predispongono misure preventive per le 

potenziali vittime e misure di sostegno per le vittime, 

promuovendo a tal fine iniziative di informazione e formazione, 

presupposto essenziale affinché i professionisti sanitari possano 

gestire il fenomeno dal punto di vista della tecnica medica 

nonché della tecnica comunicativa con le vittime. 
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FORMAZIONE CONGIUNTA 

 

La violenza contro le donne nella protezione 

internazionale 

 

Cooperativa Sociale On the Road in collaborazione 

con la  

Commissione Territoriale per il riconoscimento della 

Protezione Internazionale di Ancona 

 

MODULO III ï APPROFONDIMENTI TEMATICI 

06 MAGGIO  2021 dalle ore 15.00 alle ore 17.00 

 

Patrizia Carletti, Osservatorio sulle Diseguaglianze nella Salute della     

Regione Marche 

Valeria Bezzeccheri, Ginecologa Consultorio Familiare di Ancona 

Le mutilazioni genitali femminili 
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I MATRIMONI FORZATI/COMBINATI 

 

Esistono forme di violenza di genere che sono proprie di 

Paesi con tradizioni culturali e norme sociali diverse da quelle 

che caratterizzano il nostro Paese, se non altro per la prevalenza 

del diritto della comunit¨ sul quello della persona. Ĉ questo il 

caso dei matrimoni forzati.  

Sebbene il matrimonio forzato presupponga che una o 

entrambe le parti vengano obbligate, tramite la costrizione 

fisica o la pressione psicologica, a sposarsi, trattasi 

tendenzialmente di un fenomeno che colpisce il genere 

femminile.   

Esistono realt¨ in cui prevalgono modelli familiari i quali, 

avallati dai sistemi sociali e culturali in cui sono inseriti, 

esercitano un controllo pervasivo sulla donna che si spinge 

financo a coprire le pratiche matrimoniali. Le origini del 

fenomeno spaziano da forme di controllo sulla sessualit¨ 

femminile a mere ragioni di convenienza e opportunit¨. A 

prescindere dalla motivazione che ne ¯ alla base, la forzatura 

delle donne al matrimonio, decurtando la loro libert¨ di scelta e 

pregiudicandone lôautodeterminazione, costituisce una grave 

violazione dei loro diritti umani.  

Ĉ noto che in Italia il matrimonio riposa, giuridicamente 

oltre che culturalmente, sul libero consenso delle parti. 

Cionondimeno, anche in Italia, per via del fenomeno 

migratorio, sia esso forzato o volontario, esistono donne che 

sono state vittime o sono potenziali vittime di matrimoni 

forzati. 
Non di rado, la sottrazione ad un matrimonio forzato o 

lôallontanamento da un marito violento che si ¯ state costrette a 

sposare viene posto dalle richiedenti asilo in Italia a 

fondamento delle loro istanze di protezione internazionale. 

Lôemersione di tale condizione non passa unicamente attraverso 

la procedura di valutazione delle domande di asilo delle donne 

in fuga dai loro Paesi. A ci¸ contribuisce anche lôattivit¨ dei 

centri antiviolenza cui si rivolgono le donne giunte in Italia 

tramite il ricongiungimento familiare, figlie o moglie di uomini 

gi¨ residenti nel nostro Paese e da cui hanno subito violenza. 

Anche la cronaca nera ha contribuito alla conoscenza del 

fenomeno, attraverso la risonanza mediatica dei delitti di onore, 

perpetrati in Italia o pi½ sovente nei Paesi di origine, nei 

confronti di giovani donne soggiornanti nel nostro Paese e 

colpevoli di aver rifiutato lôuomo scelto per loro dalle proprie 

famiglie. 
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FORMAZIONE CONGIUNTA 

 

La violenza contro le donne nella protezione 

internazionale 

 

Cooperativa Sociale On the Road in collaborazione 

con la  

Commissione Territoriale per il riconoscimento della 

Protezione Internazionale di Ancona 

 

MODULO III ï APPROFONDIMENTI TEMATICI 

29 APRILE  2021 dalle ore 15.00 alle ore 17.00 

 

Tiziana Del Pra, Associazione Trama di Terra 

Matrimoni forzati 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



128 

 

 
 

ñMatrimonio forzato in Italia: una ricerca qualitativa. Forced 

Marriage in Italy: a qualitative researchò, Rapporto ï 

MATRIFOR - Analitical report ï MATRIFOR, Le Onde Onlus ï 

Aprile 2014 

  



129 

 

 

 
 

ñPrima che rifugiate sono donne. Diritti e pratiche di 

accoglienza in una prospettiva interculturale di genere. Analisi 

e strumenti operativiò,  Migranda, Anno 2020-2021 

 

 

  



130 
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conoscere, riflettere, proporre come costruire una stima del 

numero delle donne e bambine vittime in Italia di matrimoni 

forzati e quali interventi avviareò,  Le Onde Onlus, Marzo 2014 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


